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La seduta comincia alle 9 , 4 5 . 

Comunicazioni del ministro per gli affari 
regionali, onorevole Aristide Giumella, 
in ordine al quadro dei rapporti at­
tuali tra lo Stato e le regioni con par­
ticolare riferimento alle questioni con­
cernenti le amministrazioni centrali e 
regionali. 

PRESIDENTE. Ringrazio il min is t ro 
per la notevole sensibili tà d imos t ra ta nel-
l 'accogliere p ron tamen te l ' invito della 
Commissione che, in avvio di legislatura, 
è interessata ad avere una panoramica 
dei problemi relativi alla d inamica istitu­
zionale Stato-regioni, anche per definire 
le linee guida della propr ia a t t iv i tà . Ab­
b iamo chiesto al minis t ro di svolgere in 
questa sede una relazione sui rappor t i di 
collaborazione e sui conflitti in a t to fra 
Sta to e regioni, sui problemi che si 
aprono o che sono da t empo sul t appe to . 

L'ufficio di presidenza ha inoltre pro­
g r a m m a t o di effettuare, nel mese di gen­
naio, l 'audizione del minis t ro per le aree 
urbane , onorevole Carlo Tognoli (il quale 
ha già inviato alcune note pre l iminar i , 
che saranno distr ibuite) , poiché r i t iene 
che il p rob lema di sua competenza r ientr i 
a pieno titolo nelle « quest ioni regionali ». 
S iamo dell 'avviso che quella possa essere 
l 'occasione per fugare i dubbi che sono 
stati espressi, sopra t tu t to dalle regioni, 
circa la possibile incidenza del l ' in tervento 
del Governo sulla p rogrammaz ione regio­
nale: qualcuno, add i r i t tu ra , ha espresso il 
t imore che si possa configurare u n rap­
porto diret to Governo-comuni tale da sca­
valcare le regioni stesse. 

L'ufficio di pres idenza in tende al tresì 
real izzare - in u n per iodo successivo, che 
sarà precisa to — l 'audizione del minis t ro 
per l ' a t tuazione delle poli t iche comuni ta­
rie, senatore La Pergola, in considera­
zione dei delicati p roblemi che si sono 
aper t i su ques to p iano , dove non sempre 
le regioni sono fra i soggetti protagonis t i 
- come avviene in a l t r i paesi e come, in 
ogni caso, è auspica to da più par t i (an­
che il decreto del Presidente della Repub­
blica n. 616 va in ques to senso) - né 
nella fase ascendente della col laborazione 
al la de terminaz ione delle linee che il Go­
verno por ta avant i in sede comuni ta r ia , 
né in quel la discendente di a t tuazione 
delle poli t iche comuni ta r i e stesse. 

L'ufficio di pres idenza, a l la rgato ai 
president i dei gruppi , sarà convocato an­
cora per definire il p r o g r a m m a di lavoro 
della Commissione. 

La de terminazione del p r o g r a m m a non 
sarà facile perché , come i colleghi sanno, 
i poter i formali della Commissione, disci­
pl inat i dai regolament i pa r l amen ta r i , non 
sono forti e chiar i . Se dovessimo at tenerci 
ad essi, d o v r e m m o pronunciarc i su even­
tual i r ichieste di pa re re in ordine allo 
scioglimento di consigli regionali , oppure 
(e questo è u n p rob lema che dovremo 
affrontare q u a n t o p r ima) is t ruire i con­
flitti politici t r a regioni e S ta to , qua lora 
il Governo decidesse f inalmente di evi­
t a rne la giurisdizionalizzazione por tandol i 
davant i al la Corte cost i tuzionale. Tut ta­
via, noi p o t r e m m o t rasformare - ques to è 
q u a n t o p ropor rò all'ufficio di pres idenza 
a l la rga to - quello che p u ò appar i r e come 
un e lemento di debolezza in u n pun to di 
forza della Commissione. Ri tengo che 
si possa procedere in ques to senso con 
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l 'assunzione di iniziative poli t iche che 
uti l izzino s t rument i regolamentar i in 
par te già impiegat i dalle Commissioni no­
mina te nelle precedent i legislature: mi ri­
ferisco alla possibil i tà di inviare, ai sensi 
dei regolament i di Camera e Senato , do­
cument i alle due Camere . Come dicevo, 
allo scopo di t rasformare in pun to di 
forza quello che appare come un ele­
mento di debolezza, p o t r e m m o verificare 
se sia possibile - tale valutazione sarà 
effettuata con i responsabil i dei gruppi e 
con la Commissione nel suo complesso -
inserire la Commissione stessa t ra i sog­
getti protagonist i del d iba t t i to sulle ri­
forme ist i tuzionali , che sembra st ia per 
essere avviato, tenuto conto che i pro­
blemi che si pongono per le regioni ri­
guardano l 'a t tuazione ed il completa­
mento de l l 'o rd inamento regionale, anche 
se va p rendendo piede un ' ipotesi di ri­
forma dello stesso o rd inamento , ipotesi 
che, se ho ben compreso, è comune alle 
varie forze poli t iche. Su questo complesso 
di problemi , comunque , ci soffermeremo 
successivamente. 

ALTERO MATTEOLI. Desidero far pre­
sente che le Commissioni pe rmanen t i 
della Camera sono convocate ques ta mat ­
t ina per l 'esame delle tabelle del bi lancio 
dello Sta to , re la t ivamente alla p ropr ia 
competenza . Non mi sembra oppor tuno , 
per tanto , che u n a audizione così impor­
tante debba svolgersi in concomitanza di 
impegni a l t r e t t an to pressant i . Per il fu­
turo occorrerà fare in modo che tale si­
tuazione imbarazzan te non si verifichi. 

Mi scuso sin d 'ora perciò se, dovendo 
intervenire in Commissione, non parteci­
però alla r iunione odierna. Mi riservo, co­
munque , di leggere con at tenzione il reso­
conto stenografico. 

PRESIDENTE. Le obiezioni dell 'onore­
vole Matteoli mi e rano già s ta te manife­
s ta te da al tr i colleghi deputa t i . Non è 
facile, comunque , individuare giorni di 
seduta che r ispet t ino gli impegni prece­
den temente assunt i da ciascuno; u n a 

cer ta sovrapposizione dei lavori è pur­
t roppo inevitabile . Per il futuro, po t r emo 
prevedere un giorno fisso della se t t imana , 
ovvero individuare a l t ro cr i ter io analogo. 

Do la paro la al min is t ro Gunnel la per­
ché riferisca al la Commissione sulle que­
stioni concernent i le amminis t raz ion i cen­
tral i e regionali . 

ARISTIDE GUNNELLA, Ministro per gli 
affari regionali. Desidero innanz i tu t to rin­
graziare il pres idente ed i component i 
della Commissione per avermi offerto 
l 'oppor tuni tà , che in ques to m o m e n t o è 
q u a n t o ma i favorevole, di discutere , in 
u n a sede p a r l a m e n t a r e , delle quest ioni re­
gionali e dei r appor t i di queste con il 
Governo cent ra le . Dal 1976 ad oggi si 
sono verificati complessi m u t a m e n t i nella 
rea l tà del nos t ro paese, m u t a m e n t i che 
incidono de facto, se non de iure, sui r ap­
por t i is t i tuzionali t r a regioni e Stato: 
t u t to ciò h a de te rmina to l ' insorgere di 
difficoltà nel r icondurre ad un i tà la poli­
tica nazionale r i spet to alle ar t icolazioni 
regionali e, a volte, la con t raddi t to r ie tà 
di a lcune poli t iche regionali in set tori di 
competenza esclusiva del l ' autor i tà nazio­
nale , con conseguenti gravi scompensi . 

Gli s t rument i a disposizione pe r in­
s taura re , man tene re e connotare di equili­
br io il r appor to t ra Governo cent ra le ed 
ist i tuzione regionale sono sos tanz ia lmente 
t re . Il p r i m o è r appresen ta to dal la confe­
renza Stato-regioni , che opera , in ques ta 
fase, sulla base delle indicazioni conte­
nu te nel decreto che l 'ha is t i tui ta , anche 
se, nel disegno di legge sulla Presidenza 
del Consiglio dei minis t r i , è previs ta l'i­
s t i tuzione di u n a conferenza p e r m a n e n t e . 

Il secondo s t r u m e n t o è r appresen ta to 
dal la funzione di coord inamento delle re­
gioni, che costi tuisce un e lemento impor­
tan te a livello poli t ico. 

Il d ipa r t imen to per gli affari regionali , 
cost i tui to presso la Presidenza del Consi­
glio, già da u n a decina di ann i , r appre ­
senta il terzo s t rumen to . Esso ha u n t i to­
lare minis ter ia le e persegue anche lo 
scopo di da re r i levanza alle quest ioni 
regionali . 



SEDUTA DI GIOVEDÌ 17 DICEMBRE 1987 5 

Il Governo, nei l imiti posti dal la Costi­
tuzione e dagli s ta tu t i regionali , agisce 
anche a t t raverso i commissar i regionali o 
provinciali (nel caso delle due province 
au tonome di Trento e Bolzano), che rap­
presentano l 'autor i tà centrale nel terr i to­
rio regionale. Anche in questo caso, sussi­
stono e sono da risolvere delicati pro­
blemi sulle a t t r ibuzioni e sulla s t ru t tu ra 
di tali uffici, problemi che sono stat i af­
frontati ne l l ' ambi to della nuova norma­
tiva sulla Presidenza del Consiglio. 

Limi tandomi a schemat izzare i rap­
porti ist i tuzionali degli organismi esi­
stenti , desidero ri levare che le capaci tà di 
intervento in sede nazionale nei confronti 
delle regioni sono l imi ta te a quan to costi­
tuzionalmente previsto dal l 'ar t icolo 127. 
Natura lmente , il complesso dei rappor t i 
fa sì che si intrecci una serie di relazioni 
che sono, a volte, abbas tanza definite, al­
tre volte indefinite; ce r tamente sono, que­
sti, fattori non secondari dello s ta to di 
incomprensione esistente t ra le regioni, le 
province au tonome ed il Governo cen­
trale. 

Va altresì r i levato che i t rasferimenti 
finanziari dello S ta to alle regioni hanno 
raggiunto livelli notevoli. E ciò p u r senza 
tener conto dei f inanziamenti p r o m a n a n t i 
dal fondo sani tar io nazionale, che pure 
ha una gestione regionale; quest i u l t imi 
trasferimenti - che a mio giudizio sono 
inferiori alle esigenze delle regioni con­
nesse con la completa realizzazione delle 
finalità delle stesse - r appresen tano , co­
munque , una pa r t e e s t r emamente rile­
vante del bi lancio nazionale . 

Fat ta questa premessa , vorrei breve­
mente i l lustrare le competenze del dipar­
t imento per gli affari regionali , guida to 
da un minis t ro senza portafoglio nel l 'am­
bito della Presidenza del Consiglio, per­
ché la Commissione possa tenerne conto, 
alla luce degli aspet t i sia giuridico-istitu-
zionali sia politici della s i tuazione. 

Le competenze del d ipa r t imen to sono 
le seguenti: rappor t i con le regioni e con 
i commissar i del Governo; esame della 
legislazione regionale, ai fini delle inizia­
tive da assumere ai sensi dell 'art icolo 127 
della Costituzione ( impugnazione, r invio 

o l ibero corso); i s t ru t tor ia concernente 
conflitti di a t t r ibuz ione fra S ta to e re­
gioni e t ra regioni, nonché quest ioni di 
legi t t imità cost i tuzionale delle leggi regio­
nali ; svolgimento di s tudi , di raccol ta ed 
elaborazione di dat i ; formulazione di in­
dirizzi in ma te r i a di au tonomia regionale 
e provinciale (province di Trento e Bol­
zano) ; par tec ipazione ali 'e laborazione 
delle iniziative legislative s ta tal i in mate ­
r ia di competenza regionale, delle leggi 
cornice e degli a t t i di indirizzo e coordi­
n a m e n t o in ordine alle funzioni ammin i ­
s t rat ive regionali ; promozione del l 'a t t ivi tà 
di coord inamento delle a t t iv i tà delle am­
minis t razioni s ta ta l i , degli enti pubblici e 
delle società a par tec ipazione s ta ta le con 
quel la delle regioni; rappor t i con i comi­
ta t i in terminis ter ia l i e con i comita t i isti­
tui t i presso le amminis t raz ion i s tatal i per 
accer tare e s t imolare l 'applicazione coor­
d ina ta delle r ispet t ive deliberazioni , 
quando le stesse incidano sull 'esercizio di 
competenze regionali ; proposte di inizia­
tive in ordine ai r appor t i S ta to , regioni e 
province au tonome ed eventuale coordina­
mento ; predisposizione degli schemi nor­
mat ivi concernent i le regioni a s t a tu to 
speciale e le province au tonome , con par­
t icolare r iguardo alle no rme di a t tuaz ione 
degli s ta tu t i . 

Le competenze , pe r t an to , sono varie e 
complesse e sono di t ipo t rasversale ed 
orizzontale, nel senso che a t t raversano 
formalmente e sos tanzia lmente tu t t i i di­
casteri interessat i o, meglio, tu t t i quei 
minis ter i che h a n n o con le regioni rap­
port i di confl i t tuali tà o di non conflittua­
lità, ma , ce r t amente , tali da provocare 
interferenze con mater ie di competenza 
regionale (al r iguardo , potrei c i tare i di­
casteri del l 'agr icol tura , dei lavori pub­
blici, dei t raspor t i , del tu r i smo, del l 'am­
biente) . In ques to q u a d r o così complesso, 
si verificano anche interferenze con lo 
stesso Ministero del l ' in terno sul pia­
no delle competenze dèi commissar i re­
gionali , la cui figura a volte coinci­
de con quel la dei prefetti del capo­
luogo di regione: in tali casi essi in­
con t rano u n a serie di difficoltà e di 
p roblemi di r appor to nello svolgimento 
del l 'a t t ivi tà di coord inamento delle fun-
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zioni governative ne l l ' ambi to della stessa 
regione. Intersecazioni che compor tano , 
quindi , un lavoro non lieve, che la s t rut­
tu ra a t tua le del d ipa r t imen to per gli af­
fari regionali consente di svolgere solo 
parz ia lmente , essendo l 'a t t ivi tà dello 
stesso quasi t u t t a assorbi ta dall 'esigenza 
di assicurare l 'ordinato esp le tamento dei 
compit i più t radizional i . E ciò anche se, 
propr io in quest i mesi a b b i a m o innovato 
nel campo delle funzioni delegate. 

Vorrei collegare tale u l t imo aspe t to 
del p rob lema a quan to diceva poc 'anzi il 
presidente circa le competenze che la 
Commissione è a n d a t a svolgendo, in linea 
con una più a t tua le in terpretazione della 
no rma costi tuzionale, che risult i coerente 
con l 'evoluzione del s is tema complesso 
dei rappor t i t r a regione e S ta to . Imposta­
zione che mi t rova comple tamente favore­
vole, poiché, a l t r iment i , il d ipa r t imen to 
per gli affari regionali sarebbe l 'unico or­
gano a non avere il referente-Commis-
sione pa r l amen ta re . 

Noi a b b i a m o pensa to che potesse ve­
nire assunta u n a serie di iniziative, di cui 
par lerò t ra breve; i l lustrerò anche lo 
schema di ciò che si s ta facendo e mi 
soffermerò sulla p rob lemat ica delle ri­
forme, cui ha già accennato il pres idente , 
per evidenziare la sostanza dei conflitti, 
t ra regione e regione, t ra queste , lo S ta to 
e le singole amminis t raz ion i . 

Innanzi tu t to , p u r d isponendo di un bi­
lancio irrisorio, fin dal p r imo m o m e n t o 
abb iamo impos ta to alcuni s tudi su deter­
minat i aspet t i in ordine ai qual i non vi 
sono precedent i polit ici . Mi riferisco, ad 
esempio, alla promozione del coordina­
mento delle a t t iv i tà delle amminis t raz ion i 
statal i con quel la degli enti pubbl ic i e 
delle società a par tecipazione pubbl ica re­
gionale, che su alcuni piani si in tersecano 
con l 'azione del Ministero del bi lancio e, 
su a l t r i , con quelle del Ministero per gli 
interventi s t raordinar i nel Mezzogiorno 
(per quan to r iguarda le regioni meridio­
nali) e con il d ipa r t imen to per il Mezzo­
giorno presso la Presidenza del Consiglio, 
cui è r imesso il coord inamento degli in­
terventi ordinar i con quelli s t raord inar i . 
Si t r a t t a di un p rob lema la cui comples­

sità non può sfuggire al la Commissione. 
Debbo dire, per completezza, che s i amo 
rappresen ta t i , in via pe rmanen te , sia 
presso il CIPI, sia presso il CIPE; ciò 
significa che le regioni, a t t raverso il Mini­
s tero per gli affari regionali , sono pre­
senti in sede di p rogrammaz ione gene­
ra le . Inol tre , sono ch iamat i ad intervenire 
in sede di CIPE i president i delle singole 
regioni, nel caso in cui si debbano affron­
ta re problemi specifici, ovvero il presi­
dente della Commissione per le quest ioni 
regionali , qua lo ra sia in discussione u n 
p rob lema di ord ine generale . 

Ho fatto p r epa ra r e u n a p p u n t o speci­
fico (che qui sintetizzo), allo scopo di 
meglio evidenziare ai colleghi la com­
plessa p rob lemat ica . 

Ai p r imi di gennaio sa rà insediata u n a 
commiss ione minis ter ia le per lo s tudio 
delle inadeguatezze degli s ta tu t i regionali 
e provincial i manifestatesi al la luce delle 
nuove rea l tà e delle nuove s t ru t tu re isti­
tuzionali , pe r verificare qual i cambia ­
ment i occorra appor t a re , in considera­
zione non so l tan to del contenzioso t r a re­
gione e S ta to sul p iano cost i tuzionale, m a 
anche delle inf rammet tenze che si deter­
m i n a n o fra le varie regioni . Mi riferisco 
al fatto che, ad esempio, men t r e u n a re­
gione può impugna re u n a legge dello 
S ta to , un ' a l t r a può r i tenere di non dover 
procedere nello stesso senso: m a l ' impu­
gnat iva opera solo per l 'ente che h a pro­
mosso l 'azione, non per le a l t re regioni . 
Ciò costi tuisce u n a l t ro e lemento di grave 
scompenso, r i spet to alle quest ioni che 
sorgono, perché le sentenze sono specifi­
che in ordine al caso che viene sollevato. 

Renderò ora note a lcune cifre concer­
nent i l ' i s t rut tor ia , effettuata dal 1° gen­
naio di ques t ' anno , ai fini del control lo 
sugli a t t i regionali in r i fer imento sia alle 
regioni ord inar ie , sia a quelle a s t a tu to 
speciale. Alla da t a del l 'u l t imo Consiglio 
dei minis t r i , su 962 leggi e m a n a t e dalle 
regioni ordinar ie , 270 h a n n o formato og­
get to di r invio ed u n a di impugna t iva 
davant i al la Corte cost i tuzionale. Come è 
noto, il r invio consiste nel sot toporre nuo­
vamen te l 'a t to al consiglio regionale, in 
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quanto non conforme a leggi-quadro (ove 
esistano), o a l l 'o rd inamento generale, o 
alla Costituzione, o ai pr incìpi generali , 
ovvero in s t r idente contras to con un ' a l t r a 
normat iva regionale (ad esempio, per 
quanto r iguarda la misura di compensi 
da corr ispondere a m e m b r i di commis­
sioni, del Consiglio o ad assessori). Su 
216 leggi approva te dalle regioni speciali 
o dalle province au tonome, 48 sono s ta te 
rinviate e 4 sono state oggetto di impu­
gnativa davant i alla Corte cost i tuzionale. 
Da quest ' i s t rut tor ia sono esclusi gli a t t i 
delle regioni Sicilia e Valle d'Aosta, sotto­
posti al vaglio, r i spet t ivamente , del com­
missario del Governo e del pres idente 
della commissione di coord inamento . Per 
quan to r iguarda i conflitti di a t t r ibu­
zione, il d ipa r t imento ha esamina to 37 
questioni di legi t t imità costi tuzionale di­
re t tamente sollevate dalle regioni o sorte 
incidentalmente nel corso di giudizi. 

Quanto alla normat iva generale sulle 
regioni, sono molt issimi i provvediment i 
legislativi che r iguardano l 'o rd inamento 
regionale, in maggiore o minor misura . 
Su tut t i il d ipa r t imen to per gli affari re­
gionali interviene, insieme con il d ipar t i ­
mento degli affari giuridici e legislativi 
della Presidenza del Consiglio, per la par­
ticolare at tenzione dovuta alle implica­
zioni delle no rme proposte re la t ivamente 
a l l 'o rd inamento regionale. Quindi , su tu t t i 
questi a t t i noi effettuiamo un controllo, 
che compor ta un notevole impegno. Impe­
gno che si sostanzia sia nel prevent ivo 
esame dei provvediment i da sot toporre 
al l 'approvazione del Consiglio dei mini­
stri , sia nel l 'a t t ivi tà di suppor to al rap­
presentante del Governo che interviene 
nelle discussioni in Par lamento sui dise­
gni di legge. 

Vi sono poi al t r i problemi ist i tuzionali 
connessi con l 'at t ivi tà del d ipa r t imento . 
Ciascuna regione ha u n a commissione pa­
ritetica; quella della Valle d'Aosta, dopo 
la scomparsa di un insigne componente , 
il professor Tosi, ha sospeso momentanea ­
mente i suoi lavori ed ha chiesto una 
proroga per la definizione delle no rme di 

a t tuazione in ma te r i a di finanza regionale 
e comunale , nonché di indus t r ia e com­
mercio . 

Per il Trentino-Alto Adige sono note le 
quest ioni afferenti l 'a t t ivi tà della commis­
sione dei dodici . In o t tobre sono s ta te 
e labora te sette no rme di a t tuaz ione , al­
cune mol to impor tan t i , concernendo esse 
l 'estensione delle previsioni del decreto 
n. 616 alla provincia di Bolzano. È in 
discussione il « pacchet to », per il cui 
comple t amen to sono in corso conta t t i con 
i colleghi di l ingua tedesca. 

Anche in Friuli-Venezia Giulia esiste 
u n a commiss ione par i te t ica . Le no rme di 
a t tuaz ione sono s ta te pubbl ica te sulla 
Gazzetta Ufficiale del 16 novembre 1987. 
Si può dire, pe r t an to , che per questa re­
gione si è quasi giunti al comple tamen to 
de l l ' au tonomia . 

In Sicilia ed in Sardegna la si tuazione 
è più compl ica ta . La commiss ione par i te­
tica sicil iana ha difficoltà di funziona­
mento ; a b b i a m o propos to al la Presidenza 
del Consiglio u n a modifica della sua com­
posizione, affinché essa possa a t t ivars i e 
comple ta re le no rme di a t tuaz ione , so­
p r a t t u t t o nel set tore finanziario, quan to 
mai del icato. 

Altri p roblemi r i levanti che r igua rdano 
il d ipa r t imen to sono quelli relativi alle 
minoranze l inguist iche; in tale set tore esi­
ste una serie di iniziative legislative sulle 
qual i a b b i a m o espresso il nos t ro parere e 
s t i amo conducendo la t ra t t a t iva . Am­
pl iando l 'a t t ivi tà t rad iz iona lmente espli­
ca ta dal d ipa r t imen to degli affari regio­
nali , a b b i a m o svolto, dal m o m e n t o del 
nost ro insediamento , u n a serie di riu­
nioni, p r i m a con i pres ident i delle regioni 
ed i commissar i del Governo presso le 
regioni. Nel corso di tali r iunioni ab­
b i a m o t r a t t a to i p roblemi relativi al la 
legge finanziaria e quelli delle au tonomie 
locali. Par t icolare a t tenzione è s ta ta dedi­
ca ta alle quest ioni afferenti a lcune re­
gioni, ed in specie quelle meridional i , allo 
scopo di o t tenere e lement i sia in rela­
zione a l l 'a t t iv i tà poli t ica, sia ai fini di 
quel la r i forma di cui par le rò in u l t imo. 
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Abbiamo poi svolto, il I o se t tembre , 
una r iunione su l l ' au tonomia imposi t iva 
delle regioni, così come il 22 o t tobre ci 
s iamo incontrat i con i r appresen tan t i 
delle regioni e con il minis t ro del l 'am­
biente, senatore Giorgio Ruffolo. Tale in­
contro assume par t icolare r i levanza per­
ché l ' ambiente r ien t ra nelle competenze 
regionali e quindi u n a legge per tale set­
tore interferisce d i re t t amente con i poter i 
regionali , di cui deve tenere conto per la 
sua real izzabil i tà: senza le regioni non si 
realizza nessuna polit ica del ter r i tor io e 
perciò i poter i regionali possono diven­
tare s t rument i d 'a iuto, ovvero « strozza­
ture », come d imos t ra l 'esperienza del 
passato . È necessario, pe r tan to , chiar i re 
la questione con gran de terminatezza . 

Sempre con i rappresen tan t i delle re­
gioni, a b b i a m o svolto a l t re r iunioni , per 
discutere degli emendamen t i al disegno 
di legge sulla finanza regionale. Come 
loro sanno, s iamo riusciti ad ot tenere che 
tale legge possa essere considera ta in 
certo senso connessa con la legge finan­
ziaria, quindi con precedenza di discus­
sione r ispet to alle a l t re leggi, in modo 
tale da comple tare il quad ro della stru­
mentazione finanziaria dell ' in tervento 
dello S ta to . 

Infine, vi sono s ta te ul ter iori r iunioni 
sui problemi del l ' ambiente , per e saminare 
i moment i a t tua t iv i nel set tore specifico 
dello smal t imen to dei rifiuti solidi ur­
bani . 

Il 2 d icembre a b b i a m o svolto anche 
una r iunione con tu t t i i comita t i regionali 
per il servizio radiotelevisivo, perché an­
che in questo set tore vi fosse u n e lemento 
di presenza. 

Abbiamo avviato conta t t i per risolvere 
i problemi dei t raspor t i aerei regionali , 
problemi che interessano le regioni con 
riferimento alle società aeree regionali 
che si in tende costi tuire insieme ai pri­
vati , ovvero di quelle pr iva te a d imen­
sione regionale, m a con interconnessioni 
nazionali , qual i l 'Alisarda. (In Sicilia 
sono per esempio in fase avanza ta i con­
ta t t i t r a gruppi pr ivat i , regione e Alitalia 
per la costi tuzione di una compagnia che 

assorba de te rmina t i compi t i e funzioni di 
traffico normale e di traffico turist ico). 

Il 3 d icembre a b b i a m o avu to u n in­
cont ro con i r appresen tan t i dell 'OICE, 
u n a società di ingegneria, che è cointeres­
sa ta ai p roblemi de l l ' ambiente e del terr i ­
torio, in par t icolare al la valutazione del­
l ' impat to ambien ta le , che è e lemento de­
t e rminan te ai fini di u n a seria applica­
zione della poli t ica dei lavori pubblici e 
delle infras t rut ture . E ciò al fine di evi­
tare scompensi t r a i vari intervent i , ed in 
par t icolare t r a l 'azione del Ministero del­
l ' ambiente , quel la del Ministero dei lavori 
pubbl ic i e quel la degli a l t r i organi istitu­
z ionalmente competen t i . 

Abbiamo avu to u n a serie di incontr i 
con i r appresen tan t i del Ministero delle 
par tecipazioni s ta ta l i , con r ifer imento al la 
dis t r ibuzione regionale dei p r o g r a m m i , 
per e saminare il t ipo di in tervento, per 
control lare il r i spet to delle leggi e verifi­
care la sinergia dei vari p r o g r a m m i con 
gli a l t r i in tervent i s t raord inar i , agendo 
sempre ne l l ' ambi to delle competenze che 
ci sono s ta te a t t r ibu i te . 

Ho descr i t to b revemente le compe­
tenze e le s t ru t tu re is t i tuzionali del dipar­
t imento . Mi r iservo di consegnare ai com­
missar i u n a memor i a re la t iva al l 'organiz­
zazione in te rna del medes imo, affinché 
abb iano una visione di come esso è ar t i ­
colato. 

Desidero sol tanto aggiungere che al di­
p a r t i m e n t o col laborano persone di pri-
m 'ord ine , che svolgono u n compi to estre­
m a m e n t e del icato, poiché po t rebbero 
bloccare t u t t a l 'a t t ivi tà legislativa regio­
nale con cont inui r invii , così come agevo­
lar la . Per rendere p iù efficace l 'a t t ivi tà 
del d ipa r t imen to , a b b i a m o avvia to u n si­
s t ema di consul tazione de facto, quasi 
u n a col laborazione. Ciò anche perché ab­
b i a m o avu to m o d o di r i levare come le 
regioni perseguano ta lora u n a poli t ica le­
gislativa volta ad un 'espans ione delle loro 
competenze anche al di là di q u a n t o la 
au tonomia consent i rebbe loro, e soprat­
tu t to in settori che c h i a m a n o in causa il 
d i r i t to pr iva to . Mi riferisco alle trasfor­
mazioni delle società per azioni che ven-
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gono operate cont inuamente ; la regione 
Emilia Romagna è una delle protagonis te 
in questo senso, m a tu t te le a l t re tendono 
ugualmente ad avere una a t t r ibuzione di 
competenze maggiore r ispet to a quan to 
l 'autonomia consenta. 

Probabi lmente , ques ta tendenza ri­
sponde ad esigenze reali , m a presuppone 
una riforma degli s ta tu t i perché non si 
può procedere con rinvìi costant i , che 
bloccano o r i t a rdano la legislazione, 
senza porvi un r imedio . 

Anche per quan to r iguarda l 'organizza­
zione del personale degli enti locali, esi­
ste una serie di quest ioni delicate ed im­
por tant i . I consorzi di secondo grado, 
l 'ar t igianato, i rappor t i t ra a r t ig iana to ed 
industr ia compor tano una serie di con­
flitti che, in sé e per sé, or iginano gravi 
conseguenze sul p iano formale, anche se 
probabi lmente r ispondono ad esigenze 
reali . 

Conflitti sorti con r iferimento ad u n a 
specifica si tuazione locale, che tendono 
peral t ro ad estendersi , sino a coinvolgere 
l ' intero terr i tor io nazionale . 

Si pone pe r t an to il p rob lema di come 
affrontarli, pe r prevenire o por t e rmine 
ad un contenzioso che de te rmina delicate 
situazioni di cont ras to . 

Esiste poi un ' a l t r a tendenza delle re­
gioni che noi viviamo giorno per giorno: 
esse, cioè, per risolvere eventual i diffi­
coltà sorte con r iferimento a specifiche 
competenze, sono solite rivolgersi diret ta­
mente ai singoli minis ter i . Si realizza, 
quindi , una « d iaspora » enorme dell 'a t t i ­
vità regionale, con conseguente impossibi­
lità di coord inamento da pa r t e del Mini­
stero degli affari regionali , il quale , se 
fosse invece investito di tu t te le quest ioni 
concernenti le regioni, po t rebbe render­
sene portavoce presso gli al t r i dicasteri , 
con una maggiore forza di cont ra t taz ione . 

Tale dispersione indebolisce le regioni, 
anche se appare mol to più pra t ico e di­
ret to il conta t to t ra l 'assessore ed il mini­
stro, conta t to che, però, non por ta poi ad 
una costruzione stabile ed organica né 
alla possibilità r ie laborat iva, ad esempio, 
di una idea formale od ist i tuzionalizza-

bile di un r appor to corrente t ra regione e 
Governo. Vorrei r icordare , al r iguardo, i 
gravi problemi del servizio sani tar io na­
zionale, o quelli del tu r i smo, dell 'agricol­
tura , eccetera. 

Quindi , la l inea che di fatto le regioni 
h a n n o por t a to avant i è essenzialmente 
quella del con ta t to d i re t to , da pa r t e di 
giunte o di pres ident i , con i singoli mini­
steri e del l imi ta to r icorso al Ministero 
per gli affari regionali in occasione di un 
coord inamento even tua lmente sollecitato 
da ques to d ipa r t imen to , o per iniziative 
poli t iche da noi assunte . Ciò, na tura l ­
mente , provoca una g rande confusione, 
u n a grande debolezza del s is tema regio­
nale ed una visione s t ra teg icamente non 
un i ta r i a del l 'ar t icolazione regionale del 
nost ro s is tema in tu t t i i compar t i e so­
p r a t t u t t o in quelli in cui la competenza 
non è esclusiva m a è frazionata, o com­
plementa re , o in tegrat iva . Ri tengo che, a 
tale r iguardo , sia necessario individuare 
qualche r imedio; ed il r imedio non sta 
t an to ne l l ' ins taurare buoni rappor t i poli­
tici (che già esistono), m a nel l 'e laborare 
u n a serie di disposizioni per far sì che 
questi u l t imi abb iano u n a r i spondenza 
normat iva ben precisa, senza che ciò in­
tacchi il pr incipio de l l ' au tonomia o coin­
volga il Governo centra le nelle quest ioni 
regionali . 

D'a l t ra pa r t e , l 'esigenza di r iforma dei 
singoli s ta tu t i è espressa dal la stessa 
classe dir igente regionale, p u r non essen­
dosi ancora s tabi l i to qual i is t i tut i deb­
b a n o essere oggetto di revisione. Si av­
verte ind i s t in tamente l 'esistenza di una 
crisi, che è di credibi l i tà poli t ica, m a an­
che di difficoltà sul p iano ist i tuzionale, di 
cont inua erosione che i g randi comuni 
fanno delle competenze regionali , s tante 
la differente capac i tà che essi hanno , ri­
spet to alle regioni stesse, di incidere sul 
Governo centra le . Tale quest ione ha por­
t a to il min is t ro Tognoli a u n a nuova con­
cessione delle aree met ropol i tane , che è 
e s t r emamen te in teressante , a mio modo 
di vedere, perché rappresen ta una rivolu­
zione ne l l ' o rd inamento regionale relat ivo 
a ques to set tore . 
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Da par t e delle regioni si avverte per­
t an to una cer ta frustrazione; tu t to ciò 
irrigidisce i rappor t i , non li fluidifica, 
anzi por ta a forme rivendicazionist iche 
sempre più ampie , a volte non giustifi­
cate . 

Come osservato poc 'anzi , il nos t ro di­
par t imento , senza voler real izzare a lcuna 
interferenza nell'iter formativo delle leggi, 
è a disposizione pe r l 'al ta consulenza le­
gislativa. Cioè, nella mancanza (che è 
statuale) di leggi-quadro in quasi tu t t i i 
settori , le regioni agiscono, nello stesso 
tempo, con maggiore l ibertà , m a con 
maggiore l imitazione, in quan to vanno a 
cozzare contro la legislazione esistente, 
che è frazionata, e s t r emamente dispersa; 
di conseguenza, l ' iniziativa regionale 
viene bloccata perché non vi è il riferi­
mento ad una legge-quadro che dia u n a 
s is tematica ben precisa. 

È, questo, un p rob lema essenziale che 
il Governo deve risolvere; ed il Parla­
mento deve essere sollecitato nello stesso 
senso, perché, in caso contrar io , le regioni 
incontreranno mol te difficoltà sot to il 
profilo della coerenza della legislazione, 
nonché sul p iano della conseguenziale 
azione ammin i s t ra t iva . L 'al ta consulenza 
può evitare o r idur re il contenzioso, ed è 
ciò che si s ta facendo, con piena soddisfa­
zione, a mio avviso, da pa r t e delle re­
gioni; però, ques ta non è una soluzione 
alla crisi delle au tonomie e dei r appor t i 
con gli ist i tuti centra l i . 

S t i amo inoltre impos tando un 'ana loga 
iniziativa per q u a n t o r iguarda i conflitti 
costi tuzionali: u n a commiss ione s ta esa­
minando la sostanza della legislazione (a 
prescindere dal l 'a t t iv i tà della Corte costi­
tuzionale al r iguardo) per verificare come 
sia possibile far d iminui re la conflittua­
lità, che è mol to a l ta e costi tuisce un 
fattore di r a l l en tamento nel l 'a t tuazione 
sia delle leggi nazional i , sia di quelle re­
gionali, che vengono impugna te (ciò, an­
che se si cerca di r idur re notevolmente il 
numero di queste u l t ime, per evi tare un 
appesan t imento del l 'a t t ivi tà della Corte 
costi tuzionale, r icorrendosi preferibil­
mente al r invio al Consiglio perché possa 

r ie laborare gli a t t i a l la luce delle cr i t iche 
espresse ana l i t icamente) . 

Si impone , al lora, l 'esigenza di u n mu­
t a m e n t o degli s ta tu t i regionali ed anche 
per q u a n t o r iguarda le competenze fina-
ziarie, la potes tà imposi t iva, l imi ta ta o 
meno l imi ta ta . Va avviato un processo, se 
non cost i tuente , di revisione generale, da 
a t tuars i sulla base di u n d iba t t i to poli t ico 
di cui le Commissioni pa r l amen ta r i pos­
sono essere protagonis te ; la commiss ione 
che sarà insedia ta ai p r imi di gennaio 
dovrà avanzare delle proposte specifiche, 
dopo aver va lu ta to se il decreto del Presi­
dente della Repubbl ica n. 616 sia supe­
ra to , ed even tua lmente in qual i par t i , e 
se gli s ta tu t i s iano o meno inadeguat i . 
Tale commiss ione sarà formata da do­
centi univers i tar i , da ex pres ident i di 
regione, competent i nel c a m p o giuridico-
cost i tuzionale, da ex p a r l amen ta r i espert i 
nello stesso set tore, da magis t ra t i , da pro­
fessori ord inar i , da esponent i della magi ­
s t r a tu ra ammin i s t r a t iva , che abb iano co­
noscenza di p rob lemi regionali , affinché 
dal la loro esperienza possano emergere 
proposte - che s a r anno poi vagliate in 
sede di Governo e cos t i tu i ranno oggetto 
di d iba t t i to poli t ico - di agg io rnamento 
del decreto n. 616 e degli s ta tu t i regio­
nal i , a l la luce delle nuove rea l tà che si 
sono affermate, o di tu t t i gli e lement i di 
insufficienza, di cont ras to , che cara t ter iz­
zano l 'a t tuale s ta to di cose. 

È noto, ad esempio, che le regioni a 
s t a tu to speciale in alcuni settori h a n n o 
meno competenze r ispet to a quelle a sta­
tu to ord inar io (nel caso della Sicilia, r i­
spet to al la legislazione ord inar ia ) . Oc­
corre perciò compiere u n a scelta di omo­
geneizzazione, senza far venir meno la 
special i tà in a lcuni is t i tut i , e viceversa. 

La conferenza Stato-regioni è ut i le , m a 
forse non bas ta con r i fer imento al la con­
cezione dello S t a to regionale. Tale confe­
renza, secondo la r i formulazione conte­
n u t a nella legge sulla Presidenza del Con­
siglio, dovrà r iunirs i due o t re volte 
l 'anno e da re indirizzi nei vari set tor i , 
nonché ins taura re r appor t i con lo S t a to e 
con le regioni; po t r à inol t re avanzare p ro-
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poste di r iforma. Desidero però r ibadi re 
che essa pot rebbe anche dare un contr i­
buto notevole alla delineazione di una po­
litica di sviluppo. 

Mi sono di lungato su questi a rgoment i 
al di là di quan to pensassi . Credo che, a 
meno di non scendere nei par t icolar i , non 
ci sia mol to da aggiungere. Sulla so­
stanza dei conta t t i ist i tuzionali t ra re­
gioni e S ta to , invierò alla Commissione 
tu t ta la documentazione di det tagl io, af­
finché sia possibile avere una visione 
complessiva della mate r ia . 

Un u l t imo prob lema r iguarda la fa­
mosa at t ivi tà estera delle regioni. In base 
ad una sentenza della Corte costituzio­
nale, è s ta ta da ta una parziale rappresen­
tanza alle regioni a l l ' in terno della CEE. 
Tale principio - in mer i to al quale sarà 
interessante che la Commissione ascolti il 
minis t ro La Pergola - è posit ivo perché 
esistono interessi mol to r i levanti , soprat­
tu t to in campo agricolo, che in tal modo 
possono essere prospet ta t i . Di fatto le re­
gioni già lo fanno, m a sarebbe bene for­
malizzare tale pr incipio in via normat iva , 
per evitare t raval icament i e far compren­
dere bene quale sia il ruolo dei nostr i 
rappresentant i du ran te le missioni all 'e­
stero. Si creano, infatti , s i tuazioni non 
chiare nel momen to in cui si a ssumono 
impegni e si f i rmano protocoll i . 

Abbiamo posto par t icolare a t tenzione 
su questa si tuazione: l 'a t t ivi tà estera 
della giunta o de l l ' appara to regionale 
deve essere ora autor izza ta dal Ministero, 
ment re p r ima si procedeva a t t raverso la 
ratifica. At tualmente si opera preventiva­
mente e si chiedono le relazioni per ogni 
missione, perché se ne vogliono conoscere 
la produt t iv i tà e le finalità. È questo un 
pun to al quale è bene che le regioni si 
adeguino; e, in real tà , si adeguano, per­
ché hanno risposto pos i t ivamente . 

Il mio a rgomenta re non concerne, ov­
viamente, i consigli regionali che, essendo 
autonomi, possono decidere tu t t e le mis­
sioni che vogliono senza un prevent ivo 
assenso da par te del Governo centrale , 
poiché non si t r a t t a di un a t to di a m m i ­
nistrazione, m a di una decisione del con­

siglio che ha p ropr ia au tonomia di bilan­
cio ed organizzat iva: è come nel caso del 
Par lamento , che chiede l 'ausilio al Mini­
s tero degli esteri , non cer to l 'autorizza­
zione. 

Questi aspet t i sono par t ico la rmente 
delicati , sopra t tu t to con r i fer imento ai 
r appor t i comuni ta r i , m a anche nel l 'am­
bi to dei r appor t i con gli a l t r i paesi , ciò 
in quan to , al di là degli scambi cul tural i 
- che sono sempre positivi perché è uti le 
la rappresentaz ione al l 'estero della rea l tà 
plural is t ica i ta l iana cost i tui ta dalle re­
gioni - è necessario r icondurre tali rap­
port i al la coerenza se si vuole evi tare una 
serie di cont ras t i . Il Ministero per gli af­
fari regionali deve essere in grado, per­
tan to , di agire in modo coordinato . A tal 
fine a b b i a m o chiesto u n a p rog ramma­
zione annua le del l 'a t t ivi tà al l 'estero delle 
regioni, quindi anche a l l ' in terno della 
CEE, fermo res tando che ne l l ' ambi to 
della r appresen tanza i ta l iana al la Comu­
ni tà europea esistono già gli spazi , in 
alcuni set tori , perché le regioni espri­
m a n o d i re t t amen te il loro pare re . 

Signor pres idente , anche se non in 
modo organico come avrei voluto, spero 
di aver esposto nei suoi t e rmin i essenziali 
la ma te r i a ogget to del l 'audizione. 

PRESIDENTE. Anche à nome della 
Commissione, r ingrazio il min is t ro Gun-
nella per la sua a m p i a relazione. 

Come già s tabi l i to in sede di ufficio di 
presidenza, la discussione è r invia ta a 
gennaio. Sin d 'ora, tu t tavia , può esservi 
spazio per r ichieste di ch ia r imento che 
consentano al min is t ro di in tegrare la 
p ropr ia relazione. 

ALESSANDRO FONTANA. Signor presi­
dente , r i tengo che, p r i m a di procedere ad 
a l t re audizioni , sia oppor tuno soffermarci 
su l l ' impor tan te relazione che a b b i a m o 
ascol ta to ques ta ma t t i na . Sulla base di 
quan to ha de t to il minis t ro , infatti , do­
vremo definire i nostr i compi t i , cercando 
di individuare i fini della Commissione, 
l 'unica previs ta dal la Costi tuzione, che 
però è s ta ta atrofizzata, avendo compe­
tenze mol to r idot te . 
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Al minis t ro vorrei chiedere, se possi­
bile, una documentazione sulle leggi rin­
viate, il cui numero è a l t iss imo. Nelle 
regioni a s t a tu to ordinar io , il 30 per 
cento delle leggi, infatti , viene r inviato; 
in quelle a s t a tu to speciale la percentuale 
si colloca in torno al 25 per cento. Dun­
que, esiste u n notevole contenzioso t ra 
Sta to e regioni e sarebbe interessante 
avere dat i p iù precisi sui punt i di conflit­
tual i tà e di maggiore frizione. 

Ringrazio comunque il min is t ro pe r 
l 'ampia relazione di ques ta ma t t i na . 

STELIO DE CAROLIS. Concordo con 
l 'esigenza di non l imi tare il d iba t t i to , 
considerando che alcuni colleghi h a n n o 
già fatto presente di non poter cont inuare 
la discussione, essendo impegnat i nella 
discussione della legge finanziaria e del 
bi lancio. 

La relazione del minis t ro - che desi­
dero r ingraziare - presenta e lement i di 
novità insperabil i , sopra t tu t to con riferi­
mento alle indicazioni da te sui r appor t i 
t ra S ta to e regioni. Chiederei, pe r t an to , 
un rinvio del d iba t t i to , in modo che tu t t i 
i commissar i possano intervenire . 

Quanto al p r o g r a m m a delle audizioni , 
concordo con l 'esigenza di ascol tare il mi­
nis tro per i p roblemi delle aree u rbane 
ed il min is t ro pe r i r appor t i con la Co­
muni t à europea, sopra t tu t to in considera­
zione delle notizie che ci sono s ta te for­
nite oggi. Aggiungerei, però, l 'audizione, 
cui dare pr ior i tà assoluta , del min is t ro 
della sani tà , nel p ieno r ispet to del l 'ar t i ­
colo 119 della Costituzione, che assegna 
alle regioni p iena competenza in ma te r i a 
sani tar ia . A mio avviso, tu t to quan to sta 
avvenendo in questo m o m e n t o non t iene 
conto in a lcun modo, pe r quan to r iguarda 
il settore sani tar io , delle disposizioni del­
l 'articolo 119 della Costi tuzione. 

GIANNI LANZINGER. Ritengo par t ico­
la rmente interessante l ' idea di coinvolgere 
la Commissione nel d iba t t i to sulle ri­
forme ist i tuzionali ed anche l 'accenno al 
r appor to t ra Commissione e minis t ro . Mi 
pare che questo sia un modo posit ivo per 

iniziare: avviare u n discorso-quadro, così 
come ci si p ropone di fare da pa r t e del 
Ministero, ed e laborare u n a normat iva -
q u a d r o su competenze di cara t te re gene­
ra le . 

Vorrei però chiedere al minis t ro cosa 
pensi del fatto che, in ordine ad a lcune 
leggi, anche recent i , e m a n a t e dal Parla­
men to o sol tanto approva te dal la Camera 
ed inviate al Sena to (mi riferisco, a d 
esempio, al la ma te r i a ambienta le) , mol te 
volte le regioni - a lmeno così s embra -
s iano considerate come u n livello inter­
medio , comunque subord ina to al Governo 
centra le , pe r q u a n t o concerne le compe­
tenze di ca ra t te re urbanis t ico ed ambien­
tale . Al r iguardo , desidero r icordare la 
legge approva ta dal la Camera in t e m a di 
i nqu inamen to de l l ' ambiente e smal t i ­
men to dei rifiuti: ebbene, il Governo h a il 
potere di sosti tuirsi al la regione laddove 
risult i che ques ta non faccia fronte, en t ro 
i t e rmini prefissati dal la no rma t iva 
stessa, a certe incombenze . Il p rob lema 
sta nel control lo fra S ta to e regioni: vor­
rei cioè sapere se l 'o r ien tamento del Mi­
nis tero vada nel senso che il control lo 
debba essere eseguito p reva len temente in 
te rmini di sur roga o, p iu t tos to , p r i m a an­
cora, di cooperazione pe r obiett ivi t r a 
S ta to e regioni, al fine di consent i re a 
queste u l t ime di adeguars i ai r ichiesti li­
velli di efficienza e di mer i to , cosicché lo 
S ta to comunque non scavalchi il po te re 
degli organi elettivi delle regioni stesse. 
Questo è u n t e m a mol to impor tan te , che 
concerne il r appor to t r a S ta to e regioni 
sot to il profilo del control lo. 

Il secondo p u n t o sul qua le chiedo u n 
ch ia r imento al min i s t ro è relat ivo al l 'a t­
teggiamento che il d icas tero a s sume ad 
esaur imento delle deleghe pe r l 'a t tuazione 
degli s ta tu t i regionali , pa r t i co la rmente di 
quelli speciali . A mio avviso, è es t rema­
men te r i levante chiar i re che, nel mo­
men to in cui la delega si esaurisce con 
l 'u l t imazione delle n o r m e di a t tuaz ione 
per le regioni a s t a tu to speciale, il Parla­
m e n t o r ip rende appieno il potere di legi­
ferare ed anche le deleghe conferite al 
Governo, a mio avviso, dovrebbero consi­
derars i concluse. 
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GAVINO ANGIUS. H O apprezza to la re­
lazione del minis t ro , mol to a m p i a ed in­
teressante. Mi chiedo però se non sia op­
por tuno un ul ter iore approfondimento in 
ordine a due questioni a mio avviso 
es t remamente r i levanti ; inoltre, a mio 
giudizio, nel d iba t t i to t ra le forze politi­
che e t ra studiosi della dot t r ina , che si 
sta svi luppando in t ema di riforme istitu­
zionali, sarebbero utili ta lune integra­
zioni. 

In p r imo luogo vorrei sapere se il mi­
nistro non r i tenga di poterci fornire, dal 
punto di vista delle r i levanze istituzio­
nali, una valutazione in mer i to a l l ' anda­
mento del processo legislativo nel suo 
complesso. 

ARISTIDE GUNNELLA, Ministro per gli 
affari regionali. Si riferisce al processo le­
gislativo regionale o nazionale ? 

GAVINO ANGIUS. Al secondo, anche 
per le implicanze che esso ha con il 
p r imo e per quelle di cara t te re istituzio­
nale che tu t to ciò compor ta . Vorrei al­
tresì sapere se il minis t ro , nell 'affrontare 
tale problema, non individui una serie di 
questioni di r iforma a t t inent i non sol­
tan to - come egli ha g ius tamente accen­
na to - agli o rd inament i regionali in senso 
stret to, m a anche ai meccanismi istituzio­
nali relativi agli organi central i dello 
Stato, cioè al l 'a t t ivi tà del Governo e del 
Par lamento . Questo mi sembra un t ema 
di a t tua l i tà interessante , anche al la luce 
dell 'esposizione del minis t ro . 

In secondo luogo, vorrei riferirmi al 
t ema della p rogrammazione dello svi­
luppo economico ( tema in pa r te legato a 
quello cui ho poc'anzi accennato) : per la 
verità, esso è un po ' desueto nella cu l tura 
politica, m a in sede di esame dei pro­
blemi relativi al r appor to t ra S ta to e re­
gioni viene in rilievo; nonché al t ema 
degli s t rument i esistenti e del mer i to 
delle leggi che il Pa r lamento produce e 
che influenzano e de te rminano , ovvia­
mente , gli indirizzi dello svi luppo di va­
ste aree del paese, con le differenziazioni 
che conosciamo. In ordine a ta luni pro­

blemi sono s ta te g ius tamente ci tate le 
aree met ropol i tane , m a possono essere ri­
cordat i anche alcuni settori fondamental i 
del l 'economia del nos t ro paese . 

Ora, io non r icordo u n diverso t ipo di 
approccio e di metodologia; sono stat i 
fatti degli esempi concernent i il set tore 
sani tar io : p robab i lmen te , sarebbe anche 
uti le compiere u n a riflessione in relazione 
a tu t t a la poli t ica agricola ed ai r i levanti 
compi t i cui debbono far fronte il Go­
verno, le regioni e la Comuni tà per indi­
v iduare forme diverse da quelle a t tua l i 
a t t raverso cui concordare e definire que­
ste poli t iche. 

RENZO PASCOLAI. Ringrazio il mini­
s t ro pe r la sua relazione. Io vorrei por re 
sol tanto due quest ioni a mio avviso non 
margina l i r i spet to all 'esposizione ed al di­
ba t t i to che s icuramente svi lupperemo nel 
mese di gennaio . La p r i m a r iguarda 
l 'auspicio - perché in ques to c a m p o non 
poss iamo verificare e lement i concreti -
che vada avant i il discorso concernente il 
ruolo e le competenze au tonome delle re­
gioni in ma te r i a f inanziaria. 

Vorrei r icordare - anche per consen­
tire even tua lmente al min is t ro di tenere i 
r appor t i necessari con il t i tolare del dica­
stero delle finanze - il d iba t t i to svoltosi 
in quel la Commissione in mer i to ad una 
propos ta p resen ta ta , se non erro , da un 
depu ta to democr is t iano al min is t ro Gava 
circa il r appor to con le au tonomie regio­
nali e locali e l 'oppor tuni tà di is t i tuire 
u n a direzione regionale delle finanze. A 
mio avviso, il p rob lema , t enu to conto 
delle quest ioni complessive che noi af­
fronteremo anche in sede di r i forma del­
l ' amminis t raz ione , è pa r t i co la rmente rile­
vante , in considerazione degli obiett ivi 
che, di volta in volta, i minis t r i degli 
affari regionali che si succedono si prefig­
gono in ma te r i a di au tonomia finanziaria 
od imposi t iva delle regioni . 

Credo che, a ques to r iguardo , sorga 
u n a quest ione; io ho voluto fare riferi­
men to al p u n t o specifico perché, sot to 
ques to profilo, mi s embra impor tan te 
ascol tare l 'opinione del min is t ro già in 
ques ta sede. 
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La seconda quest ione concerne il r ap­
por to che intercorrerà t ra la commiss ione 
di s tudio per gli s ta tu t i regionali , che il 
minis t ro ha d ichiara to di voler is t i tuire, 
ed il ruolo della nos t ra Commissione. Per­
sonalmente , sono favorevole al l ' is t i tuzione 
del l 'organismo proposto , poiché un contr i­
bu to al l 'e laborazione degli s ta tu t i è sen­
z 'al t ro uti l issimo; mi domando , però , chi 
debba dare indirizzi a quel la commis­
sione e su qual i basi essa debba operare . 

Pongo il p rob lema poiché r i tengo che 
la Commissione pa r l amen ta re dovrebbe 
par tec ipare a quel lavoro, per non per­
dere l 'occasione di offrire il p ropr io con­
t r ibuto al la soluzione del l 'annoso pro­
b lema. Dunque , in ques ta sede dovrebbe 
svolgersi u n a discussione che poi, dal 
pun to di vista polit ico ol tre che isti tuzio­
nale, po t rebbe cost i tuire una base ut i le 
per il lavoro della commissione di s tudio . 

MENOTTI GALEOTTI. Senza en t ra re nel 
meri to , desidero porre due semplici do­
mande . 

In relazione al l ' indicazione del mini­
s tro circa la tendenza delle regioni ad 
appropr iars i di poter i che esulano dal 
loro ambi to di competenza ed a rivolgersi 
ai singoli minis ter i anziché a quello per 
gli affari regionali , vorrei comprendere 
meglio il ruolo del d ipar t imento , di cui 
lei ha indicato le a t t r ibuzioni in relazione 
ai disegni di legge presentant i dal Go­
verno. In Par lamento , infatti , spesso ci 
accorgiamo che r i levanti proget t i di legge 
governativi sono, per non pochi aspet t i , 
lesivi delle au tonomie regionali . 

Le faccio un esempio recente, m a 
molt i al t r i se ne po t rebbero fare. La legge 
finanziaria, in mer i to alle competenze re­
gionali per il t u r i smo - come lei ricor­
dava, esiste la legge-quadro n. 217 del 
1983 - prevede un fondo di competenza 
minister iale , fondo che t ra l 'a l t ro è di 
consistenza notevole, perché add i r i t tu ra 
supera nel t r iennio le risorse finanziarie 
che vengono trasferite alle regioni. 

Vorrei capire , di fronte a casi di que­
sto genere, quale può essere l ' intervento 
specifico, perché al di là del tenta t ivo di 
appropr iazione di maggiori poter i da 

pa r t e delle regioni, forse la s i tuazione de­
r iva da u n a reazione a l l ' a t t eggiamento 
del Governo e del Pa r lamento . 

La seconda d o m a n d a che vorrei por re 
r igua rda la p ropos ta di legge sulla fi­
nanza regionale, para l le la alla legge fi­
nanziar ia . 

Il min is t ro ha pa r l a to di e m e n d a m e n t i 
e r icordo che era già s ta ta p resen ta ta u n a 
propos ta governat iva ed u n a da pa r t e 
delle regioni. Desidererei avere notizie 
p iù precise in mer i to a tale p ropos ta di 
legge, poiché da set te ann i la finanza re­
gionale è regolata a n n u a l m e n t e sulla base 
della legge f inanziaria, scaduto il per iodo 
del qu inquenn io provvisorio previsto 
dal la legge n. 356 del 1976. 

LIONELLO BERTOLDI. La mia do­
m a n d a r igua rda l 'accenno fatto dal mini­
s t ro alle commissioni par i te t iche pe r le 
no rme di a t tuaz ione delle regioni a sta­
tu to speciale. Il min i s t ro ha de t to che per 
il Trent ino Alto Adige si s ta t r a t t a n d o 
con i colleghi di l ingua tedesca: vorrei 
qualche ch ia r imento per superare l ' imba­
razzo notevole della par tec ipazione agli 
incontr i con il min is t ro in man ie ra sepa­
r a t a r i spet to al la rea l tà composi ta e com­
plessiva esis tente. 

In secondo luogo, r i ch i amandomi alle 
considerazioni dell 'onorevole Lanzinger , 
vorrei u n ch ia r imento sul « dissolvi­
men to » di ques te commissioni par i te t i ­
che, che sono incar icate di p ropor re al 
Governo le no rme di a t tuaz ione , e qua le 
possa essere, ad avviso del minis t ro , il 
t ipo di r appor to che dovrà ins taurars i fra 
S ta to e regioni a s t a tu to speciale. 

PRESIDENTE. Anch'io desidero chie­
dere al min is t ro se può approfondire le 
quest ioni relat ive a l l ' a t tuaz ione del « pac­
chet to » per l'Alto Adige. Avanzo tale ri­
chiesta per u n mot ivo specifico, che poi 
approfondi remo nel corso del d iba t t i to : 
t u t t a la ma te r i a re lat iva a l l ' a t tuaz ione 
delle n o r m e degli s ta tu t i del Trent ino 
Alto Adige, pe r volontà del legislatore co­
st i tuzionale, è s t a ta affidata ad u n a fonte 
par t icolare , cioè ai decret i del Presidente 
della Repubbl ica di a t tuaz ione di n o r m e 
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concordate in sede di commissione dei 
dodici e di commissione dei sei. Tut to ciò 
di fatto ha escluso il Par lamento dal la 
conoscenza di problemat iche part icolar­
mente vive, che a volte hanno determi­
nato gravi tensioni. 

Mi chiedo se non si possa ten tare , 
sempre nei l imiti esistenti , di coinvolgere 
il Par lamento in decisioni che r igua rdano 
una par te così impor tan te del terr i tor io 
nazionale. 

ARISTIDE GUNNELLA, Ministro per gli 
affari regionali. Le domande poste presup­
porrebbero un ampio d iba t t i to . Cercherò, 
comunque, di r ispondere brevemente . 

Per quan to r iguarda i pun t i di conflit­
tual i tà - ne ho indicati alcuni - essi deri­
vano dal fatto che in molt i campi m a n c a 
una legge-quadro; al tr i der ivano dal ten­
tat ivo delle regioni di assumere maggiori 
poteri , in u n a carenza di visioni generali 
da par te dello S ta to e del Governo. Que­
sta problemat ica sarà esamina ta da pa r t e 
della commissione tecnica, i cui lavori 
non interferiscono con l 'a t t ivi tà della 
Commissione pa r l amen ta re , come del re­
sto accade per le varie commissioni mini­
steriali (quella che si occupa della ri­
forma del codice penale non svolge certo 
il medesimo ruolo della Commissione 
par lamenta re competente per mater ia ) . 
Nulla esclude che il Pa r lamento possa af­
frontare un de te rmina to a rgomento ; com­
pi to della commissione tecnica sarà 
quello di approfondire gli e lementi essen­
ziali dei temi per i qual i viene cons ta ta ta 
l 'esigenza di r iforma. Vorrei dunque rassi­
curare l 'onorevole Fontana: l 'esame della 
questione procede. 

La domanda posta dall 'onorevole De 
Carolis mi sembra fosse r ivolta soprat­
tu t to al pres idente . 

In mer i to ai problemi sollevati dall 'o­
norevole Angius su l l ' andamento del pro­
cesso legislativo nazionale e regionale, ri­
tengo che u n a riforma delle regioni por rà 
qualche p rob lema alle isti tuzioni nazio­
nali . Ho già posto la quest ione se sia 
sufficiente la conferenza Stato-regioni o 
se sia necessaria u n a r iforma a livello 
istituzionale. La mater ia , che va appro­

fondita, r appresen ta uno dei tan t i obiet­
tivi della r i forma. Vanno, comunque , di­
st int i due aspet t i , u n o di ca ra t te re pro­
p r i amen te is t i tuzionale, di livello legisla­
tivo, l 'a l t ro relat ivo al la par tecipazione 
al la p rogrammaz ione nazionale da pa r te 
delle regioni . Ques t 'u l t imo aspe t to è di 
par t icolare r i levanza perché assume ca­
ra t te re polit ico, m a anche riflessi sul 
p iano ammin i s t r a t ivo . Na tu ra lmen te , la 
r i forma regionale compor te rà qualche ri­
forma ist i tuzionale a livello centra le . 

Quan to alle quest ioni relat ive ai comi­
ta t i per le n o r m e di a t tuaz ione ed alla 
delega cost i tuzionale affidata al Governo, 
debbo dire che nel m o m e n t o in cui que­
sta cesserà d o v r e m m o precisarne gli ef­
fetti. Sa rà poi preso in considerazione l'e­
lemento che dovrà regolare questo 
aspe t to de iure condendo, t enendo pre­
sente che le regioni a s t a tu to ord inar io 
prevedono l ' ist i tuzione di commissioni pa­
r i te t iche per tu t t e le quest ioni che sor­
gono, men t re quelle a s t a tu to speciale 
h a n n o da to vi ta a tali organismi solo per 
le no rme di a t tuaz ione , volendo assumere 
esse stesse - da t a la loro special i tà - u n a 
posizione di maggiore ril ievo costituzio­
nale , che po t rebbe invece r i su l tare a t te­
nua to dal la formazione di a l t re commis­
sioni con compi t i diversi . Comunque , si 
t r a t t a di u n a quest ione da discutere senza 
a lcuna definizione aprior is t ica; è certo, 
però , che comple tandos i le no rme di at­
tuazione, viene meno la ragione dell 'esi­
s tenza di tali o rganismi . 

Il p rob lema della direzione generale 
delle finanze è un p rob lema di organizza­
zione dello S ta to . È difficile potersi pro­
nunciare in ques to momen to , r i spet to a 
t u t t a u n a serie di flussi che pervengono 
alle regioni a t t raverso la finanza nazio­
nale , regolata dal la legge finanziaria. Si 
por rebbe u n e lemento di coord inamento 
qua lora alle regioni fosse a t t r ibu i t a una 
serie di competenze imposi t ive, aggiun­
tive o meno , m a ques to è u n p rob lema 
della direzione generale per la finanza 
regionale. Va comunque tenu to presente 
che, essendo le regioni organismi che 
h a n n o capac i tà e potes tà legislativa in 
tu t t i gli a l t r i c ampi , l 'uti l izzazione del 
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settore è u n po ' differente r ispet to a 
quan to avviene ne l l ' ambi to della finanza 
locale, che pure r ichiede u n a cer ta au to­
nomia imposi t iva. Ribadisco che, a mio 
avviso, si t r a t t a di un fatto organizzat ivo 
che concerne lo S ta to nel r appor to con le 
regioni, allo scopo di dare un ' imputaz ione 
burocrat ica a questo aspet to . La legge 
sulla finanza regionale, che è s ta ta pre­
sentata recentemente quale provvedi­
mento connesso con la legge finanziaria, 
potrebbe rappresen ta re un 'occasione per 
la formulazione di emendamen t i da ap­
por tare in sede di d iba t t i to pa r l amen ta re , 
ai fini di un soddisfacimento delle mag­
giori esigenze che le regioni fanno pre­
senti . Occorre però tenere conto della di­
screpanza t ra le due Italie, quella povera 
e quella ricca; bisogna ten tare di conci­
liare le esigenze specifiche regionali , in 
ordine alle qual i vi può essere anche u n a 
capaci tà regionale imposit iva, e le esi­
genze nazionali di redis t r ibuzione di tu t t e 
le risorse, perché le regioni r icche pot reb­
bero essere por ta te ad ado t ta re una deter­
mina ta impostazione e viceversa. 

Quanto al p rob lema dell 'Alto Adige, 
mi soffermerò brevemente ' su l l ' a spe t to 
delle t ra t ta t ive (ho già pa r l a to della 
commissione pari te t ica) , r i a ssumendo ciò 
che si è fatto e che si s ta facendo. Su 
tale quest ione esistono implicazioni inter­
nazionali l imi ta tamente a due aspet t i . Il 
p r imo r iguarda un ' in iz ia t iva dell 'Austria 
per l ' adeguamento delle indicazioni conte­
nute nella Car ta dell'Aja, non ancora at­
tua ta ; l 'Austria ha messo in moto il mec­
canismo dietro p r emure rivoltegli dal Mi­
nistero degli esteri i ta l iano: u n a sotto­
commissione della commissione esteri 
della Camera aus t r iaca sta e saminando 
questo aspet to allo scopo di e laborare un 
provvedimento di legge in mater ia , in at­
tesa del comple tamen to delle no rme di 
a t tuazione. 

Il secondo pun to è di par t icolare rile­
vanza. Sapp iamo che, qual i che s iano le 
norme di a t tuazione che sa ranno elabo­
ra te (che noi p o t r e m m o definire, dal 
pun to di vista as t ra t to , non polit ico, an­
che senza l 'approvazione della contropar­
te), in mancanza del consenso della pa r t e 

tedesca, l 'Austria negherebbe la qu ie tanza 
l iberator ia . Per tan to , il contenzioso rela­
tivo all 'Alto Adige non verrebbe chiuso, 
m a r imar rebbe in piedi . 

Queste implicazioni internazional i 
compor tano u n a differente valutazione 
del l 'approccio con tu t te le forze poli t iche 
esistenti , non perché esse siano di mag­
giore o minore impor tanza , m a per la 
valutazione de facto e de iure di ciò che 
esse possono rappresen ta re sotto il profilo 
della necessità di por ta re avant i il pro­
cesso di a t tuaz ione piena degli accordi di 
Parigi e del « pacche t to » t r a le due pa r t i , 
è sopra t tu t to i m p o r t a n t e o t tenere la quie­
tanza l iberator ia , la qua le farebbe sì che 
ogni contenzioso di ca ra t t e re internazio­
nale t r a i due paesi verrebbe ad essere, 
pe r così dire, non legi t t imato . Da ciò di­
scende la par t ico la r i tà del r appor to . Noi 
a b b i a m o ascol ta to i r appresen tan t i delle 
forze poli t iche locali con mol to interesse, 
anche per poter avere e lement i di t r a t t a ­
t iva con la sùdt i roler volkspartei . Le ri­
chieste avanza te da questo pa r t i to e rano 
numerose , m a il Pa r l amento le aveva 
r iassunte , in base alle indicazioni del mi­
nis t ro dell 'epoca, in u n a serie di pun t i 
che sono r ipor ta t i nelle mozioni di mag­
gioranza e di minoranza , p r a t i camen te 
convergenti ; esse sono s ta te approva te ed 
impegnano il Governo in u n cer to senso. 

Noi ci t rov iamo, tu t tav ia , in u n a si­
tuazione e s t r emamen te difficoltosa, in 
q u a n t o tali mozioni impegnano il Go­
verno a chiudere la quest ione en t ro il 31 
d icembre; il Governo, formalmente , po­
t rebbe farlo avendo u n a delega costi tuzio­
nale: l 'esecutivo po t rebbe ascol tare la 
commiss ione par i te t ica e modif icarne le 
proposte , che non sono vincolant i . Dal 
p u n t o di vista cost i tuzionale , il procedi­
men to verrebbe perfezionato con la f irma 
del Presidente della Repubbl ica . Manche­
rebbero , tu t tavia , due e lement i di ord ine 
in terno ed in ternazionale : il consenso 
della sùdt i roler volkspartei e la clausola 
l iberator ia dell 'Austria, e lement i cer ta­
mente di non scarso ril ievo. Lo sforzo da 
compiere è qu indi quel lo di por t a re 
avant i un discorso che sa lvaguardi perfet­
t amen te il da to cost i tuzionale-s ta tutar io 
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del « pacchet to » della minoranza nazio­
nale tedesca, m a anche tu t t i i dir i t t i della 
minoranza i ta l iana in Alto Adige. Oc­
corre, infatti , considerare che in quel la 
regione la minoranza è maggioranza e 
viceversa; quindi , vi è l ' intersecazione di 
due ordini di interessi e s t r emamente diffi­
cili da tu te lare : quelli della minoranza 
i tal iana e ladina r ispet to a quelli della 
maggioranza tedesca e, sulla base della 
Costituzione, degli accordi internazional i 
e dello s ta tu to , i dir i t t i della minoranza 
tedesca. Non è perciò semplice uscire da 
questa si tuazione. Tut tavia , i nodi sono 
stati m a n m a n o sciolti ed ora ci t rov iamo 
di fronte a qua t t ro pun t i essenziali da 
risolvere. 

Il p r imo problema, impor tan te , è 
quello relat ivo alla finanza: io credo che 
esso sia superabi le (anzi lo considero già 
superato, in un certo senso) con l 'accetta­
zione del pr incipio di uniformità al si­
s tema nazionale; al r iguardo , non vi sa­
rebbe un prob lema di no rme di a t tua­
zione o di modifica s ta tu ta r ia , m a sol­
tanto di legge ordinar ia , nel quad ro del­
l 'ordinamento fiscale. Su questo pun to 
dobbiamo ancora ricevere l 'assenso della 
provincia di Bolzano, men t re lo a b b i a m o 
già o t tenuto da pa r t e delle a l t re istitu­
zioni: le proposte formulate possono es­
sere anche oggetto di variazioni in ordine 
al tema ed al pr incipio, ce r tamente non 
flessibile da questo pun to di vista. Oc­
corre, in par t icolare , fare r ifer imento alle 
al iquote della quota variabi le r ispet to a 
quella fissa. La p r i m a deve esistere per­
ché i flussi di get t i to sono variabil i e 
servono ad una p rogrammazione generale, 
come avviene per tu t te le regioni, ad ec­
cezione della Valle d'Aosta. Dunque , la 
questione può essere risolta positiva­
mente . 

Necessita poi r imedi ta re la normat iva 
anche al la luce delle indicazioni conte­
nute nella delibera del Consiglio di S ta to 
relativa al censimento di febbraio ed alla 
metodologia di questo, non alla sua so­
stanza. 

Altri punt i r i levanti sono l 'uso della 
lingua nella pubbl ica amminis t raz ione e 

nella giustizia, nonché l ' iscrizione degli 
s tudent i dei vari ordini di scuola, da 
quel la m a t e r n a a quel la media superiore. 

Per il p r i m o pun to , la posizione della 
sùdt i roler volkspartei è di o t tenere un 'a t ­
t ivi tà processuale in l ingua tedesca ed 
u n a in l ingua i ta l iana; a tale posizione, 
che pure ha u n a sua logica, da pa r t e di 
a l t r i si replica che al di là dello s ta tu to e 
delle no rme di a t tuaz ione esistono i di­
r i t t i dei c i t tadini , che non possono essere 
compress i . Una n o r m a in base al la quale 
fosse s tabi l i to che u n c i t tad ino di l ingua 
tedesca non possa essere difeso da un 
i ta l iano sarebbe incost i tuzionale: in base 
al la Costi tuzione ci si può far difendere 
da avvocati di qualsiasi foro, anche di 
quello di Parigi . 

È necessario, pe r t an to , evi tare u n con­
t ras to che, nei fatti, è pera l t ro meno 
d r a m m a t i c o di q u a n t o venga prospe t ta to . 
La l ingua i ta l iana è quel la ufficiale dello 
S ta to e quel la tedesca è, in quelle zone, 
equ ipa ra ta : ques ta è la p r i m a riflessione 
che va fatta. Vi sono poi quest ioni tecni­
camen te delicate, che possono influire 
sulla s i tuazione. 

A ques t 'u l t imo proposi to , farò un 
esempio notevolmente s in tomat ico: è 
s ta to r ichiesto che i residenti di l ingua 
tedesca, non c i t tadini i ta l iani , abb iano gli 
stessi dir i t t i dei c i t tadini i tal iani di lin­
gua tedesca residenti a Bolzano. Ciò vor­
rebbe dire creare u n a enclave di l ingua 
tedesca nel contesto europeo. 

Nelle legislazioni nazional i , sopra t tu t to 
ne l l ' ambi to europeo, i c i t tadini h a n n o di­
r i t t i e doveri di u n cer to t ipo; tale princi­
pio viene meno se i dir i t t i e i doveri non 
valgono per un c i t tad ino che appa r t enga 
ad un de te rmina to ceppo linguistico e 
viva in una zona nella quale è presente 
una minoranza l inguist ica. 

Sono s ta te p rospe t ta te , nei colloqui 
avut i con il min is t ro Vizzini e con i rap­
presentant i della sùdt i roler volkspartei , le 
posizioni che a b b i a m o e labora to r ispet to 
al la propos ta formula ta dal la commis­
sione dei dodici . In mer i to a tale ipotesi 
di lavoro, è difficile t rovare soluzioni che 
non siano già s ta te adegua tamen te elabo­
ra te . Direi, qu indi , che sussiste u n a sorta 
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di pregiudizio di accet tazione dell ' ipotesi 
formulata . Comunque, r i tengo che sia 
possibile t rovare un accordo. 

Per quan to r iguarda la scuola, il pro­
b lema posto dagli amici di l ingua tedesca 
è quello dell'efficienza. Si sostiene che 
l 'iscrizione di un b a m b i n o di l ingua ita­
l iana pot rebbe pregiudicare il buon fine 
del l ' insegnamento. 

Fino ad oggi l 'al ta percentuale (circa 
il 16 per cento) di i tal iani che frequen­
tano scuole in l ingua tedesca non ha mai 
de te rmina to inefficienze; dunque , il pas­
sato depone bene r ispet to al futuro. L'e­
ventuale sba r r amen to delle iscrizioni, che 
dovrebbe semmai avvenire al secondo 
giorno di scuola, violerebbe il de t t a to 
della Costituzione; al t empo stesso non 
viene ad essere violato il pr incipio di cui 
al l 'art icolo 8 delle no rme di a t tuaz ione , 
in base al quale può essere m a n t e n u t a la 
fisionomia di scuola di l ingua tedesca sta­
tale, così come res ta scuola di l ingua ita­
l iana quella in cui s tudia un 15 pe r cento 
di ragazzi di l ingua tedesca. 

Per garant i re l'efficienza delle scuole, 
non ci si può r imet te re solo al la decisione 
dell ' insegnante o del d i re t tore , poiché 
vengono ad essere lesi interessi e dir i t t i 
degli a lunni . Occorre dunque u n a proce­
dura giurisdizionale, che offra sufficienti 
garanzie . Anche ques to pun to credo che 
costituisca u n falso p rob lema, che gli 
es t remismi locali a l imen tano e che invece 
dobb iamo smussare , cercando di t rovare 
una soluzione basa t a sull 'affermazione dei 
diri t t i non alienabil i ed incomprimibi l i , 
sempre tenendo conto dell 'esigenza di as­
sicurare l'efficienza della scuola, esigenza 
prospe t ta ta dal pres idente Magnago e di 
cui ci s t i amo a t t en t amen te occupando. Se 
non vi sa ranno posizioni di pr incipio o 
arrières pensées r i spet to agli obiett ivi da 
conseguire, sarà possibile raggiungere un 
accordo. Del resto, non sembra che il 
passa to deponga a favore di posizioni di 
principio, perché la prassi è s ta ta di 
pieno soddisfacimento e per i c i t tadini di 
l ingua i ta l iana, e per quelli di l ingua te­
desca, fin dal la scuola ma te rna . Se la 
questione non fosse s ta ta compromessa 
con le no rme d 'a t tuazione del passa to , 

che prevedevano che la regolamentaz ione 
dei ricorsi per l ' iscrizione fosse affidata al 
TAR, il p rob lema non sarebbe sor to . 
Oggi, invece, s i amo costret t i a creare u n a 
n o r m a sostanziale di regolamentazione 
per da re consistenza al la n o r m a procedu­
rale di impugna t iva : pa radossa lmente è 
na t a p r i m a la n o r m a procedura le e poi 
quel la sostanziale . Poiché a b b i a m o tro­
vato ques ta rea l tà , non poss iamo che ade­
guarci . 

PRESIDENTE. Ringrazio il min i s t ro 
per l ' integrazione al la sua relazione. 

Per q u a n t o r igua rda la r ichiesta dell 'o­
norevole De Carolis, in mer i to a l l 'audi­
zione del min i s t ro della sani tà , di essa si 
occuperà l'ufficio di pres idenza della 
Commissione. Personalmente , r i tengo che 
la quest ione present i a lcuni aspet t i deli­
cat i , anche se vi sono s ta t i precedent i 
simili , come mi viene riferito dagli uffici. 

Occorrerà s tabi l i re , in sede di ufficio 
di pres idenza, se si r i t iene oppor tuno 
avere come inter locutor i i minis t r i com­
petent i per i singoli set tori e quelli che, 
in base a delega del Presidente del Consi­
glio, si occupino di problemi che interes­
sano le regioni; mi riferisco al min i s t ro 
per gli affari regionali , m a anche a quell i 
per i p roblemi delle aree u rbane , per gli 
affari speciali e per l 'a t tuazione delle po­
lit iche comuni ta r ie . Qualora in sede di 
ufficio di pres idenza si decidesse di ascol­
tare il min is t ro della sani tà , ci si po­
t rebbe d o m a n d a r e perché non procedere 
anche al l 'audizione, per esempio, del mi­
nis t ro del l 'agr icol tura . Di qui il r ischio 
poi di interferire con le competenze di 
a l t re Commissioni . Comunque , va lu te remo 
la r ichiesta dell 'onorevole De Carolis e 
può darsi che l'ufficio di pres idenza si 
orienti in senso favorevole ad essa. 

Quanto all 'istanza avanzata dall'onore­
vole Fontana, ricordo che l'ufficio di presi­
denza aveva già deciso l'audizione del mi­
nistro Tognoli, che era stata addir i t tura 
fissata per martedì 22 dicembre; la rinvie-
remo (il ministro aveva proposto diverse 
date) al 21 gennaio; successivamente, va­
luteremo se iniziare subito il dibatti­
to, avendo come punto di riferimento 
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sia la relazione del minis t ro per gli affari 
regionali, sia quella del minis t ro per le 
aree u rbane . 

ALESSANDRO FONTANA. Quando avrà 
luogo la discussione sulla relazione del 
ministro Gunnel la ? 

PRESIDENTE. Sì l'ufficio di presi­
denza lo r i te r rà oppor tuno , i due dibat t i t i 
po t ranno essere unificati. 

ALESSANDRO FONTANA. Il minis t ro 
Gunnella ha posto problemi mol to rile­
vant i . 

PRESIDENTE. Si, senza dubbio . Tut­
tavia, anche se questa discussione richie­
derà del t empo, faccio presente che il 
minis t ro per le aree u rbane , onorevole 
Tognoli, s ta po r t ando avant i una serie di 
iniziative con le regioni ed i comuni . A 
mio avviso, sarebbe inoppor tuno che la 
Commissione discutesse successivamente 

allo svolgimento di ques to lavoro, che è 
già s ta to avviato ed ha avuto anche una 
serie di riflessi di ca ra t t e re ist i tuzionale. 
Credo, pe r t an to , che sia preferibile unifi­
care i d iba t t i t i , t enu to conto che la rela­
zione p iù impor t an t e per noi è quel la 
svolta dal min is t ro Gunnel la , che è il no­
s t ro na tu ra l e inter locutore . 

In ogni caso, quest i aspet t i sa ranno 
valu ta t i con a t tenzione in sede di ufficio 
di pres idenza a l la rga to ai r appresen tan t i 
dei gruppi . 

Ringrazio infine il min i s t ro ed i colle­
ghi in tervenut i , cogliendo l 'occasione per 
formulare a tu t t i i migliori augur i per le 
pross ime festività. 

La seduta termina alle 1130 . 
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